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Abstract 

I bambini possono produrre sogni dei cui contenuti è impossibile che abbiano fatto esperienza. I sogni dei bambini, 

infatti, come dice Jung, “sono della massima importanza perché provengono dai più intimi recessi della personalità, 

costituendo perciò non di rado un’anticipazione del destino del sognatore….. simili sogni precoci provengono dalla 

totalità della personalità e consentono perciò di riconoscere aspetti di cui in seguito avvertiremo la mancanza”. Spesso 

il bambino non fornisce associazioni correlate alle immagini oniriche perché quest’ultime provengono dall’inconscio 

“che è completamente estraneo al tempo”. (C.G. Jung, I sogni dei bambini Seminario tenuto nel 1936-41, vol. 1, 

Boringhieri, Torino, 2013) 

Essendo più vicini alla dimensione archetipica spesso i sogni dei bambini esprimono il disagio presente nel col-

lettivo e presentificano l’Ombra dello spirito del tempo indicandone la virulenza. I sogni attuali dei bambini indicano 

una sofferenza dell’Anima Mundi e ci aiutano a capire in che modo attivare lo spirito del profondo per affrontare la 

carenza di affettività nelle relazioni umane.  

 
Parole chiave: archetipo, sogno, immaginazione  

 
I sogni dei bambini, dice Jung, emergono dall’inconscio e sono importanti perché provengono dai più intimi 

recessi della personalità. Spesso i loro sogni non sono legati ad avvenimenti di cui abbiano fatto esperienza e, per 

questo, è difficile avere associazioni, considerato che l’inconscio è estraneo al tempo. Essendo fenomeni non inten-

zionali i sogni, e in modo particolare quelli dei bambini, non possono essere spiegati con una psicologia dedotta dalla 

coscienza. Le forme in evoluzione della psiche perseguono una finalità inconscia e quindi possiamo parlare di un 

orientamento inconscio del processo onirico verso una meta che non è cosciente.  
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Dice Jung: “Molti di questi sogni sono molto semplici e infantili, e comprensibili all’istante, ma altri contengono 

tali e tanti significati da far girare la testa a chi tenta di decifrarli; inoltre sono ricchi di particolari che rivelano il loro 

significato profondo soltanto alla luce comparativa di paralleli con materiale primitivo… nell’animo del bambino 

sorgono delle immagini che ne foggiano il destino e altresì delle intuizioni retrospettive che superano di gran lunga 

la gamma delle esperienze infantili per riallacciarsi alle esperienze dei nostri predecessori” 

In senso evolutivo i sogni dei bambini fino ai 3 anni sono generalmente connessi all’azione del mordere anche se 

non è chiaro come si svolga la scena e chi ne sia l’attore. Ci sono però alcune eccezioni ma sono singole immagini 

da cui non è facile dedurre un significato. È solo tra i 3 e i 5 anni che chi agisce assume un aspetto preciso; si tratta 

generalmente di un animale che, in genere, è legato all’ambiente domestico. Verso i 4\5 anni si incontrano personaggi 

umani che in genere hanno poteri soprannaturali e un aspetto sovrumano. Possiamo supporre che il modello noto in 

mitologia come l’animale-madre-divoratrice si comincia a formare prestissimo il che, dice Fordham, “non dovrebbe 

sorprenderci in quanto esso deriva dalla proiezione di fantasie violente che accompagnano le prime esperienze nutri-

tive e la frustrazione delle pulsioni orali”.  I genitori reali, invece, non compaiono quasi mai in ruoli aggressivi o 

distruttivi e Despert ha denominato questo fenomeno segregazione, una sorta di cancellazione o dimenticanza grazie 

alla quale il genitore rimane una figura buona e rassicurante.  A volte i genitori non sono in grado di difendere i 

bambini e vengono travolti nell’avvenimento onirico che può essere una calamità naturale (come un terremoto o uno 

tsunami) o possono essere divorati dal personaggio terrifico in forma di mostro, strega o altro. Tutte queste immagini 

evocano dimensioni archetipiche che consentono di costellare aree psichiche e di dare forma attraverso le immagini 

archetipiche. 

Dopo i 6\7 anni i sogni assumono atteggiamenti poco spontanei che riflettono quelli dei loro genitori. Alcuni 

bambini narrano tranquillamente i loro sogni, altri li narrano solo in parte e altri li omettono del tutto. In una dimen-

sione analitica, come ha sottolineato anche Fordham, i bambini manifestano una certa difficoltà ad entrare nel mondo 

onirico, presumibilmente perché preoccupati della dimensione inconscia mentre in altre situazioni, come per esempio 

a scuola o comunque in contesti educativi, dimostrano meno resistenze. Nell’infanzia sono frequenti anche i sogni 

ricorrenti che accompagnano un momento particolarmente difficile di una determinata tappa evolutiva.  

Vorrei ora presentarvi una storia in cui la dimensione onirica si intreccia a produzioni inconsce non oniriche 

permettendo la costruzione di una trama profonda che, gradualmente, consente di portare alla coscienza contenuti 

prima inaccessibili. Con i bambini, in ambito analitico, succede spesso che la breve trama di un sogno dia il via a 

processi immaginativi. A volte, se chiedo di disegnare il sogno emergono particolari che non erano presenti nella 

narrazione ma che costituiscono una sorta di amplificazione delle immagini sognate. 

Michela, 10 anni, inizia un percorso terapeutico per difficoltà negli apprendimenti. Spontaneamente parla dei suoi 

sforzi per dare sempre il meglio di sé, anche se proprio non sa quale sia il peggio. Di tanto in tanto propone riflessioni 

o commenti sulle sue difficoltà nei compiti. Un giorno dice in un’atmosfera giocosa “Ora c’è mamma che legge per 

me, poi quando si stancherà ci sarà mia sorella che nel frattempo cresce e un giorno ci sarà mio marito, no?” In 

un’altra occasione afferma “Quando potrò leggere senza errori sarà un giorno storico, bellissimo! Sarà come aver 

trovato un accordo tra due Stati!” C’è un sogno che si ripete: “Io mi trovo in macchina su una strada in discesa che 

alla fine ha una curva ma non so manovrare il volante e non so come fare per girare e allora alla fine tiro il freno a 

mano e mi sveglio”. La infastidisce che il sogno si ripeta sempre identico e che lei non possa fare niente. “Ma oramai” 

continua sorridente “sono diventata proprio esperta con il freno a mano”. 

Il percorso con Michela si snoda tra immagini, disegni e narrazioni che ci vedono coinvolte in un’atmosfera 

giocosa di tipo onirico. Voglio presentarvi alcune di queste immagini per comprendere come lavora l’inconscio 

quando riusciamo a far tacere il pensiero indirizzato della coscienza e possono coagularsi nuove forme da poter far 

accogliere anche dalla coscienza. Attraverso produzioni inconsce oniriche e non oniriche Michela riesce infatti a 

mettere in moto il suo processo di individuazione.  

Il commento al primo disegno (N.1) che le chiedo (il fondo del mare) è il seguente: “E’ un mare disabitato, dove 

l’uomo non è ancora arrivato, se no l’avrebbe distrutto del tutto. Ci sono molti pesci ed ostriche con le perle. Le alghe 

lasciano andare ossigeno che poi i pesci trasformano in anidride carbonica. Ci sono anche tronchetti di corallo e c’è 
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ancora la legge del più forte che mangia il più piccolo. Si trovano correnti marine che trasportano il cibo per i pesci 

di vario colore”. Quando le chiedo cosa vorrebbe recuperare Michela risponde: “Niente, perché rovinerei l’ambiente 

naturale. Commenta ancora, dietro richiesta, che è quasi impossibile esplorarlo, perché è molto lontano e non è mai 

stato visto da nessuno. Anche il secondo disegno (N.2), quello di un’isola, viene descritto da Michela come un luogo 

sconosciuto, non disegnato sulle carte geografiche. Racconta: “Vi è naufragato un signore che ha fatto un piccolo 

orto dietro la casa e vive felice. Il clima è molto calmo, penso sia l’equatore che io immagino fantastico, un mondo 

non ancora scoperto”. Disegna poi un posto bello (N.3) identificato con il mondo dei dolci. Il mondo dei dolci attiva 

in Michela un notevole entusiasmo e un racconto particolareggiato di tutte le delizie, disegnate e non, che vi si pos-

sono trovare, ivi compreso un albero che fa mele zuccherate già cotte nello zucchero e intinte nel vino. Dice: “E’ un 

mondo dove si gioca e si mangiano dolci e mi piacerebbe molto stare lì per andare sui pattini mentre mangio il 

gelato”. Nei fumetti dei due bambini c’è scritto “Dov’è la scuola?” “qui non esiste” 

Gradualmente, però, Michela può iniziare a confrontarsi anche con contenuti meno paradisiaci come l’immagine 

di Dracula (N.4) che nel buio di una notte senza luna succhia il sangue e uccide o con personaggi avvolti nel mistero 

come l’uomo della pioggia (N.5) che è presente solo quando piove e utilizza l’ombrello per volare nel prossimo posto 

dove pioverà. Nei sogni iniziano a comparire conflitti e litigi e anche immagini inquietanti “Ero sola nella mia stanza 

e, a un certo punto, si spegneva la luce ed io sentivo dei rumori e poi vedevo un’ombra grandissima che si dirigeva 

verso di me e volevo urlare ma rimanevo immobile e ghiacciata” Si sveglia ed entra nel letto della sorella. “Ero con 

Maria, la mia compagna di banco, e dovevamo fare un compito in classe di grammatica. Le chiedevo di farmi copiare 

ma lei metteva la mano sul suo foglio e io non vedevo niente. Le dicevo che era cattiva ma lei rideva ed io mi 

disperavo” 

Nel frattempo, però, nel mondo reale iniziano dei cambiamenti sia a scuola che a casa e lei decide di andare a 

dormire da sola in una stanza senza le due sorelle.  

Accettando un mio stimolo ad inventare una storia un giorno racconta: (N.6) 

“C’era una volta un mondo tutto strano, c’erano case e persone fatte a forma di cubo, parallelepipedo e altro. In 

una casa quadrata viveva una sfera fatta molto male: infatti era un miscuglio tra sfera e cubo. Tutti la prendevano in 

giro e lei il più delle volte si metteva a piangere. Un giorno però decise di fare un viaggio. Infatti le avevano detto 

che in un posto molto lontano viveva un mago che avrebbe potuto aiutarla. Così prese il viaggio e arrivò davanti ad 

una grande porta dentro la quale c’era un’altra porta fino ad arrivare ad un cunicolo che si divideva in due. La sfera 

decise di prendere quella di destra ma era sbagliata e infatti cadde in una buca, però passò di lì un uccello rettangolare 

che la tirò fuori e le raccontò la sua storia. Anche l’uccello era stato costruito male e il mago l’aveva aiutato. Allora 

l’uccello aiutò la sfera a trovare il mago. Arrivato il mago, guardandola bene la fece diventare un decagono. Il deca-

gono era ancora sconosciuto prima di allora e così lei fu il primo e nessuno rise più di lei.  

Mi piace lasciare questa storia senza sovrapposizioni intellettuali giacché nessuna interpretazione potrebbe defi-

nire con tanta ricchezza il senso del processo trasformativo necessario alla conquista di una forma. 

E’ lei questa volta a chiedere di disegnare di nuovo il fondo del mare (N.7) e racconta: “Non sono acque profonde, 

anzi sono basse, però sono le acque della Sardegna, limpide. Ci sono conchiglie, però vuote, pesciolini, alghe. Non è 

difficile arrivarci, tanto che qui c’è una persona che scende però va senza fucile perché non vuole pescare. Ci sono 

ricci maschi sulla roccia, bisognerebbe andare più giù per trovare le femmine perché non ci si arriva facilmente, ci 

vuole fiato (si va a pesca solo di femmine). Lui sta andando giù solo per divertirsi. Le conchiglie le hanno già man-

giate”. “E da qui cosa vorresti recuperare?” le domando e lei risponde “Le conchiglie per farci una collana, mi pia-

cerebbe tanto una conchiglia grande da appendere al collo”. Confrontando i 2 disegni (N.8) eseguiti a distanza di soli 

5 mesi, si rimane davvero sorpresi dai cambiamenti strutturali. Quel fondo indifferenziato e incontaminato che sem-

brava inavvicinabile, pena la distruzione di un ambiente naturale, è diventato un mondo esplorabile a più livelli. La 

pesca (con i suoi elementi distruttivi) può coesistere con il divertimento, i ricci maschi hanno una collocazione dif-

ferente da quella delle femmine, l’oralità (le conchiglie le hanno già mangiate) non esclude la trasformazione in 

qualcosa che può servire come abbellimento (la collana di conchiglie). Anche la forma della narrazione ha subito un 

cambiamento; la presenza di congiunzioni avversative sembra infatti funzionale ad una più approfondita definizione 
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dei luoghi (non sono acque profonde, anzi sono basse, però sono le acque della Sardegna, limpide. Una persona senza 

fucile, munita di maschera e pinne può esplorare le acque limpide senza costituire un’insidia per i ricci femmine.  

E poi finalmente, dopo solo 6 mesi dall’inizio del nostro percorso entra in stanza radiosa e mi racconta il sogno 

di svolta 

“Stavo in macchina con mia sorella e mamma era andata a comprare la pizza e aveva lasciato la macchina in 

mezzo. Doveva passare un’ambulanza e io dico a mia sorella di togliere il freno a mano e la macchina va avanti e io 

comincio a gridare: ”frena, gira!” e alla fine ho preso il volante e sono riuscita a girare. Siamo sbucate proprio davanti 

alla pizzeria dove c’era mamma, calma, che stava seduta a bere la birra e quando ci vede si alza e dice:” Mi avete 

fatto preoccupare, dove eravate andate?”.  

Spontaneamente commenta il sogno; è felicissima di aver preso quel volante ma è un po' delusa e arrabbiata che 

la madre possa stare seduta a bere la birra senza preoccuparsi troppo. La segregazione di cui parla Dispert a proposito 

dei bambini più piccoli lascia ora il posto alla dimensione d’ombra del materno.  Era forse questo il conflitto tra i due 

Stati cui alludeva inconsapevolmente quando immaginava il giorno glorioso in cui avrebbe saputo leggere e scrivere 

da sola? Sappiamo quanto il tema della dipendenza e della delusione siano profondamente intrecciati. 

Nell’ultimo incontro chiede un foglio e scrive “Io mi Chiamo Michela e non ho 3 anni ma 10 e ho iniziato a girare 

il volante” ed io commento “Capisca chi può!” ed ora condivido con voi quel segreto che ha permesso una svolta 

nella sua vita grazie al rapporto con il mondo onirico e con la dimensione immaginale.  

Vorrei ora fare alcune considerazioni sulle immagini che stanno popolando il nostro collettivo e che appaiono nei 

sogni dei bambini e dei ragazzi.  

La dimensione archetipica del male, l’ombra archetipica sta assumendo forme nuove. Ai mostri che popolavano 

le stanze notturne dei bambini e che prendevano sembianze di animali feroci, di streghe, di assassini e altro si sosti-

tuiscono immagini di tipo apocalittico e\o figure inquietanti con sembianze femminili. Sicuramente gli avvenimenti 

che stanno abitando il mondo della coscienza, dove imperversano disastri naturali e tragedie umane come la guerra 

stanno infestando il mondo notturno dei nostri bambini. Mattia, 7 anni, sogna un cacciabombardiere russo che lancia 

delle bombe per le quali non c’è scampo e si sveglia angosciatissimo (la guerra in Ucraina non era ancora iniziata!). 

E’ un bambino più che adeguato che mi è stato portato per un momento di difficoltà negli apprendimenti. Quelle 

bombe che arrivano all’improvviso e che costellano l’inconscio collettivo come risonanza degli accadimenti esterni, 

sono arrivate nel suo mondo interno ed hanno attivato immagini archetipiche di distruzioni. Solo grazie al percorso 

terapeutico il suo inconscio sarà in grado di attivare nuove immagini e nei sogni appariranno dei bunker in cui potersi 

riparare mentre le bombe continuano a cadere facendo un rumore infernale e, infine, si presentificheranno immagini 

salvifiche “Sento il rumore delle bombe e mi sveglio. Papà sta preparando le cose per andare via e mamma dice di 

svegliarmi. Mi alzo e riusciamo a scappare mettendoci in salvo. Prendiamo anche la foto di mio nonno”. L’unico 

commento che fa al sogno è che quello era il suo nonno preferito e, anche se lo ha conosciuto poco, tutti gli dicono 

che lui gli assomiglia tanto. Penso, ascoltandolo, che a volte ciò che non arriva dall’ambiente circostante arriva dal 

transgenerazionale, dal mondo trascendente dove si attivano le dimensioni archetipiche. Finalmente c’è una via di 

scampo e anche se le bombe continuano a cadere lui può trovare riparo o una via di fuga e, infatti, i suoi problemi a 

livello di coscienza vengono superati. Riprende il suo normale corso nell’ambito degli apprendimenti.  

Raccogliendo i sogni al tempo del Covid con Bruno Tagliacozzi abbiamo sottolineato, in un libro che si intitola 

“Sogni contagiati: il dialogo coscienza-inconscio al tempo del Covid”, quanto i fenomeni collettivi creino un parti-

colare stato di partecipation in tutti gli individui attivando in modo diverso, a seconda delle condizioni preesistenti, 

risposte più o meno adattive al contesto. Tutte le immagini terrifiche che si sono allora attivate nei sogni hanno 

permesso di entrare in contatto con quella che Stein ha definito l’Umbra Mundi come tentativo di compensare una 

coscienza unilaterale troppo efficientista. La natura ha avuto la meglio sulla cultura e tutti ci siamo trovati segregati 

e senza più prospettive. Dice Stein “Vedo quest’ombra diffondersi sul globo come un’eclissi solare. Il termine alche-

mico per questo è nigredo. Il sole è coperto dall’ombra della morte. È la fase familiare che indica l’inizio di una 

trasformazione significativa. Ci viene chiesto di camminare attraverso la valle dell’ombra della morte. E’ biblico. La 
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domanda è: saremo in grado di usare questa esperienza per l’individuazione? O trascorrerà come un brutto sogno 

della notte da cui ci svegliamo felici di essere liberi?”  

Credo che la nostra presenza qui oggi e tutto il lavoro che Michael sta portando avanti con le importanti riflessioni 

sulla guerra e con le tante riflessioni che avete portato in queste conferenze siano il nostro tentativo di non far passare 

tutto come un brutto sogno e di continuare a trovare immagini che riscaldino l’anima nonostante tutto il male che ci 

circonda. 

Marco 7 anni racconta: “Stavo dormendo e a un certo punto sentivo un soffio alla testa e vedevo un’ombra e una 

voce mi diceva che era una donna mostruosa” Si è svegliato tremando e non è riuscito a dire altro perché solo a 

ricordarlo stava male. Anche Luigi, 8 anni, racconta terrorizzato il suo sogno “Ero nel mio letto e dopo aver sentito 

un rumore, vedevo una donna tutta vestita di nero, senza faccia ma con due buchi profondi al posto degli occhi. 

Rimanevo congelato”. Nel descrivere l’immagine sottolinea che la mancanza del volto era veramente inquietante. Un 

altro bambino mi racconta di una donna apparsa nel suo sogno che era, invece, vestita tutta di bianco ma anche lei 

senza i lineamenti del volto. Pietro, 9 anni, racconta: Ero arrivato dai miei nonni in Basilicata ed ero felice. Poi è 

arrivato uno spirito che ha detto “sei nel futuro e non ci si può andare” e mi ha rimesso nei banchi di scuola”. Quando 

disegna il sogno lo spirito assume sembianze femminili e lui commenta che proprio non se lo aspettava che fosse 

così inquietante. E’ un bambino adeguato, molto curioso e con una profonda sensibilità. Mi chiede che significa che 

non si può stare nel futuro e dico che forse fa riferimento ai suoi progetti, alle sue speranze e ai suoi desideri e che 

forse ha paura che non si realizzino. Si ferma e con un’aria assorta mi chiede “Ma allora la mia fantasia non va bene? 

Ma scusa Magda allora i bambini non hanno diritto ad immaginare?” È questa la dimensione che porta, quella che 

vuole i bambini solo prestazionali, che tarpa le ali all’immaginazione. Gli dico che questa è la paura che ha provato 

e che ha creato il disagio emotivo che lo ha portato da me ma che può stare tranquillo perché la sua immaginazione 

non potrà mai rubargliela nessuno, nemmeno lo spirito che lo ha fatto tanto spaventare. “l’immaginazione” dice Testa 

“è quella funzione che permette di rapportarsi diversamente con lo sconosciuto nella nostra mente, aiuta a uscire 

dall’angoscia del reale e permette di dire che dentro di noi abbiamo delle risorse sane e stimola l’area preverbale”.  

Mi colpisce che il futuro di Pietro e la sua felicità siano affidati ai nonni, alle radici archetipiche della sua terra perché, 

evidentemente, l’efficientismo che gli viene sempre proposto non ha nutrito la sua anima e lo ha fatto stare male. 

Da anni conduco un gruppo sui sogni, frutto della collaborazione tra la società junghiana ARPA e la scuola di 

psicoterapia IdO-MITE, e nell’ultimo anno ci stiamo occupando dei sogni degli adolescenti per intercettare nell’in-

conscio le determinanti che agiscono sulle nostre vite e stiamo prendendo anche in considerazione i sogni dei ragazzi 

fluid-gender e transgender. Ciò che emerge in modo prorompente è proprio una dimensione di indifferenziazione e 

la mancanza di coniunctio, con quasi totale assenza di figure d’Anima e con la presenza di un maschile inadeguato. 

Il femminile, quando appare, risulta spesso, infatti, non vitale, non nutritivo, assolutamente privo di sfumature e 

carente di dimensione corporea. Il maschile, invece, entra in campo come un elemento che impedisce l’evoluzione 

se non come agente distruttivo, minaccioso e abusante. Abbiamo analizzato i sogni senza conoscere la biografia del 

singolo ragazzo e, solo a lavoro finito, abbiamo correlato i dati emersi con la sua storia. Questo ci ha permesso una 

riflessione importante sul fatto che le attivazioni di dimensioni archetipiche non fossero adeguatamente sostenute 

dall’ambiente e cioè che la spinta archetipica non riuscisse a trovare una forma nel sogno quanto nella realtà. Un altro 

aspetto che ha colpito la nostra attenzione è la presenza di luci quasi sempre bianche con una connotazione fredda e 

inquietante che rimanda ad una dimensione priva di connotazioni emotive. Ogni singolo sogno ha richiesto tanto 

lavoro di amplificazione alla ricerca di significati e tanto lavoro di immaginazione alla ricerca di un senso perché 

tutto sembra svolgersi in scenari aridi ma potenti, in ambienti essenziali ma ambivalenti e in circostanze che prospet-

tano inquietudine. Sogni appartenenti, per lo più, a ragazzi e ragazze che avevano scelto un percorso per insoddisfa-

zione, ansia e, potremmo dire utilizzando una metafora più poetica, per un mal di vivere a causa del quale non trova-

vano una giusta collocazione, neppure identitaria. 

La mancanza di un femminile nutritivo, che richiama gli inquietanti spiriti femminili dei bambini e la presenza di 

un maschile distruttivo, la difficoltà a far emergere figure archetipiche positive appaiono profondamente collegate ai 

contesti del collettivo che non favoriscono, o addirittura impediscono, la ricerca del senso. Nel mondo che ci circonda 

c’è un’atmosfera intollerabile per la dimensione simbolica che ha bisogno di spazio e di tempo per esprimersi.  
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E allora queste immagini terrifiche del femminile rappresentano il nostro viaggio attraverso la valle dell’ombra 

della notte? La natura si sta ribellando allo spirito del tempo? Cosa possiamo continuare ad immaginare perché lo 

spirito del profondo consenta agli archetipi di assumere nuove forme? 

In una lettera a Dorothy Thompson Jung afferma:” perciò sarebbe più importante pensare che, anche nel migliore 

dei casi, la vita su questa terra sarà fatta di tante gioie quanti dolori e che il vero progresso consiste solo in un 

adattamento interiore alle molteplici forme della sofferenza individuale… non abbiamo ancora capito che la scoperta 

dell’inconscio rappresenta un enorme compito spirituale che deve essere svolto se vogliamo conservare la nostra 

cultura”. 

Il Covid, la guerra e le calamità naturali hanno attivato un femminile terrifico? Gli spiriti femminili che iniziano 

ad apparire nei sogni dei bambini cosa indicano nel nostro processo di crescita culturale e nei nostri percorsi indivi-

duativi? Mi piacerebbe molto riflettere con voi su questi temi e sentire le vostre impressioni al riguardo per poter 

ancora consegnare ai nostri bambini una speranza sul futuro. 

 
 
 
 
 
 
 


